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Liedholm 
dà lezione 

di calcio 
e di etica 

sportiva 

INTER-ROMA — Il calcio di 
rigore realizzato da Pruzzo e 
quello di Altobelll. 

Oggi gli azzurri 
per la Danimarca 

Bearzot prepara il match di sabato a Roma, contro la Da
nimarca, seconda prova delle qualificazioni ai mondiali. No
vità nella formazione rispetto alla squadra che tanto ha de
luso contro 11 Lussemburgo? Sicuri per ora, dopo la squali
fica di Causlo e Antognonl, e l'infortunio di Orlali, 11 ricupero 
di Grazlanl e l'Innesto di Marini e di Pecci. 

Bearzot, In una conferenza stampa, comunicherà oggi a 
Milano l'elenco del diciotto convocati che dovrebbero essere 
1 portieri Zoff (Juventus) e Bordon (Inter), i difensori Gen
tile (Juve), Collovatl (Mllan), Sclrea (Juve), Cabrinl (Juve) 
e Ferrarlo (Napoli); i centrocampisti Tardelli (Juve), Sala 
(Torino), Marini (Inter), Zaccarelu (Torino) e D'Amico (To
rino); gli attaccanti Altobelll (Inter), Grazlanl (Torino), Bet-
tega (Juve) e Pruzzo (Roma). 

La formazione probabile dovrebbe essere la seguente:' Zoff; 
Gentile, Cabrinl; Marini, Collovatl, Sclrea; Altobelll, Peccl, 
Grazlanl, Tardelli, Bettega. In questo caso, il compito di rim
piazzare Causlo nel ruolo di «tornante» dovrebbe essere di 
Bettega, con Marini, Tardelli e Peccl a centrocampo. 

Clamoroso a S. Siro: la Roma 
passeggia con l'Inter (4-2) 

La vittoria giallorossa spianata da una autorete di Bini - Tre gol di Pruzzo e doppietta di Altobelli - Tifosi romanisti ag
grediti prima dell'inizio dell'incontro - Ridimensionati i campioni d'Italia: la fatica di Nantes non spiega a sufficienza il crollo 

MARCATORI: Bini al 2' (au
torete), Pruzzo al 14' e al 
30' del primo tempo; Al
tobelll (rigore) al 13'; Pruz
zo (rigore) a! 33* e Alto-
belli al 43' del secondo 
tempo. 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Marini 6 (46' Pancheri); 
Pasinato 5, Mozzini s.v. (65' 
Ambu) 6, Bini 7; Caso 6, 
Prohaska 6. Altobelll 5, Bec-
calossi 5, Muraro 5. 

ROMA: Tancredi 6; Spinosi 
6, Maggiora 8; Turone 6, 
Falcao 7, Romano 6; Con
ti 6 (66' De Nadal), Di Bar
tolomei 6, Pruzzo 7, Ance-
lotti 6, Scarneccbia 7. 

ARBITRO: Barbaresco di 
Cormons. 

MILANO — Sia gloria a Lied
holm. E non solo per la so
nante vittoria della sua squa
dra sui campioni d'Italia. Non 
solo per avere seppellito sot
to una valanga di goals (quat
tro. di cui tre nella prima 
mezz'ora di gioco), la forma
zione più ammirata d'Italia, 
reduce dallo « strepitoso » 
successo di Nantes. Non so
lo per avere sovvertito i pro
nostici della vigilia. No, non 
solo per tutto questo. Anzi, 
neancne tanto per tutto que
sto che consente alla Roma 
di stare da sola in cima alla 
classifica. Sia gloria a Lied
holm perchè, con i risultati 
(quelli positivi e quelli ne

gativi) sta impartendo una 
lezione di etica sportiva in 
questo mondo del calcio in
quinato da enfasi, retorica, 
furbizia ai limiti dell'illecito, 
violenza, arroganza, ricordan
do a tutti, quando si perde 
ma anche quando si vince, 
che si tratta sempre e solo 
di un gioco a cui il buon sen
so, almeno il buon senso per 
non scomodare altre e più 
profonde ragioni, dice che bi
sogna dedicare un pomerig
gio festivo e non la vita e 
neppure una parte di essa. 

Quando una settimana fa 
la Roma è tornata da Napoli 
con quattro gol nel sacco, 
Liedholm si è limitato a com
mentare, senza cercare scu
santi, che così era successo. 
Punto e basta. E ieri, quan
do sul terreno del «Meaz-
za», la cosiddetta Scala del 
calcio secondo i molti retori 
che popolano questo mondo, 
è riuscito a ribaltare il risul
tato ai danni dell'Inter, ha 
mantenuto la medesima mi
sura. La misura che deve es
sere sempre utilizzata per un 
gioco, bello fin che si vuole, 
esaltante anche, ma sempre 
e solo gioco. E non battaglia 
come spesso accade purtrop
po di vedere per responsabi
lità certo di modeste mino
ranze di fanatici, in bilico 
sempre fra il tifo e il tep-

Bersellini: 
lo confesso 
ho proprio 

sbagliato 
formazione 

pismo, ma di minoranze che 
affondano in una cultura che, 
in un modo o nell'altro, sono 
in molti ad alimentare. Maga
ri anche senza volerlo. 

Ieri queste minoranze han
no cercato di accendere la 
battaglia addirittura un'ora 
prima dell'inizio della partita, 
aggredendo i tifosi romanisti, 
strappando i loro striscioni, 
bruciandoli, secondo una fi
losofia diffusa non solo negli 
stadi, secondo la quale l'av
versario va subito «aggredi
to », a intimidito » e magari 
anche bastonato. Perchè quel 
che conta è vincere. Non ha 
importanza come. La polizia 
ha messo fine all'aggressività 
intervenendo sugli spalti là 
dove gli animi erano più ec
citati. Ma, soprattutto, vi ha 
messo fine la Roma che sul 
campo ha steso, sportivamen
te si intende, l'Inter. 

Doveva essere — e Altobel
li aveva addirittura parlato 
di «vendemmiata di gol» — 
una passeggiata dei campio
ni sui «resti» di una squa
dra reduce dalla sonora scon
fitta di Napoli. Invece al 2' 
Bordon doveva già raccoglie
re il primo pallone nella sua 
rete. Autogol, va bene. Un in
fortunio pub capitare a tutti. 
Ma con il passare del tempo 
il confronto ha dimostrato 
che di infortunio non si trat-

v 
"*'* * ì * 

.?>' v 

>̂ »?* 
i r. 

* *W. 

i% <^- -

A :> T£ ;••.*• ,*:. i. • • * ' "t • 

£ v * f r ^ ^ £ ^ ) ^ ^ ^ ^ ^ . L -

INTER-ROMA — La deviaziont di Bini su tiro di Di Bartolomei che ha fruttato il primo 
gol della partita. 

tava. La compagine di Lied
holm, senza «miracolo mo
strare», girava meglio di 
quella di Bersellini. In .tutti 
i reparti, dalla difesa all'at
tacco, i giallorossi dimostra
vano di avere più idee, sche
mi di gioco, capacità di pene

trazione. Al contrario dei ne
razzurri che davano l'impres
sione di improvvisare su o-
gru" palla a disposizione. 

La stanchezza di Nantes si 
è fatta forse sentire? Si è 
fatta sentire l'assenza di Oria-
li e di Baresi? Le giustifica

zioni non mancheranno certa
mente. E' una vecchia abi
tudine di chi pur praticando 
il calcio come una professio
ne non ha nulla da dire sal
vo che «la palla è rotonda». 
Suvvia! La verità è che l'In
ter ha mostrato ieri, di fron-

La gioia di Pruzzo dopo la 
e tripletta ». 

MILANO — «Ho sbagliato la formazione». Bersellini pren
de tutti in contropiede. Ai cronisti che si attendevano il pian
to greco su questa clamorosa sconfitta, l'allenatore nerazzur
ro mostra il suo volto migliore: l'onestà. «Ho avuto fiducia 
nella esperienza di Marmi. Comunque con i due gol di Pruz
zo lui non c'entra». Come mai però questa debacle dopo 
Nantes? La stanchezza forse? «Ma no. Non ho visto uomi
ni stanchi in campo. Forse qualcuno piuttosto si sarà sen
tito appagato da quel successo. Un errore. L'Inter non si può 
•permettere atteggiamenti di sufficienza». E' lo stesso alle
natore che riconosce dunque i limiti della sua squadra? Pa
re proprio di sì. 

Eppure alla vigilia sembrava una partita segnata. «Il tem
po ha rovesciato non solo il pronostico ma pure l'imposta
zione del gioco. La zona l'abbiamo praticata noi e non loro. 
Il marcamento a uomo non c'è stato. Questo ha facilitato il 
compito dei giallorossi». Bersellini non cerca proprio scuse. 
Neanche l'autogol risulta nel suo giudizio determinante. Il cal
cio, pure nei suoi massimi protagonisti, si avvia verso nuovi 
traguardi di serietà? Pare proprio di si. 

Liedholm, che ha vinto, non è infatti l'altra faccia della 
luna. E' naturalmente soddisfatto ma non è finito in para
diso. Dice semplicemente: «Questa è la solita Roma. A Na
poli abbiamo preso alcuni gol in più. Ecco tutto. Certo, il 
fatto di passare in vantaggio subito ci fa favorito. Il primo 
tempo comunque è stato tutto nostro». «Temevamo la partenza 
dell'Inter; per questo abbiamo "aggredito" noi». Scarnec-

• caia si spiega così. 
Un cronista gli domanda se si attendeva un incontro di

verso. «Mah, forse Nantes ha pesato sulla squadra neraz
zurra. Forse». In testa e quindi in lotta per lo scudetto? 
«Tutti siamo in lotta per lo scudetto» è la risposta. La Ro
ma non si monterà adesso la testa? Non c'è il pericolo che 
cominci a soffrire di vertigini? «E perchè? Giocheremo co
me sempre. Per vincere, si capisce. Se- poi.. ». Liedholm al
larga le braccia facendo capire che anche allora non sarà 
la fine del mondo. 

a. i. 

te alla squadra di Liedholm, 
suol limiti di squadra e 
quelli più in generale, visto 
che è considerata la miglio
re del calcio italiano. Chia
rendo perchè tante compagi
ni — compreso il Catanzaro 
del bravissimo Burgnich — 
si alternano al vertice della 
classifica. 

L'Inter insomma vale le al
tre. Qualche volta di più e, -
aualche volta, di meno. Ieri, 
per esempio, pur combatten-
r~. n'ir impeftnanaosi sino 
alle ultime battute, è risulta
ta inferiore, e di molto, alla " 
Roma. che. ripetiamolo, non è ' 
un «mostro». Il primo tem
po è tutto giallorosso. Le pun
te romaniste arrivano facil
mente nell'area nerazzurra. 
L'autogol rwce su un gran 
tiro di Di Bartolomei. Al 14* 
.c"3rr"=ch<H travèrsa dal fon
do. Marini si alza per inter
cettare ma non ci riesce. Col
pisce invece di testa Pruzzo. 
E' il secondo gol. Il terzo ar
riva quindici minuti dopo. 
Falcao a Scarnecchia che fin
ge di tirare e passa invece a 
Pruzzo, Bordon non può 
nulla. 

Il secondo tempo invece è 
dell'Inter che cerca di rifar
si. Non c'è più Marini tocca
to duramente ad un ginocchio 
al 34' e sostituito da Panche-
ri. L'assalto è veemente (se
gno che la fatica di Nantes 
è stata assorbita) ma la dife
sa romanista risponde con 
ordine. Tutti sono bravi. Al 
13' l'offensiva frutta un rigo
re. Batte Altobelli. Ed è il 3-1. 
E' la rimonta miracolosa? Al 
20' Ambu prende il posto di 
Mozzini. Si tenta il tutto per 
tutto. Ma la Roma non sta a 
guardare. TI suo contropiede 
fa tremare Bordon. Al 35' Pa
sinato sgambetta Ancelotti 
in area. Rigore. Trasforma 
Pruzzo. E' il 4-1. 

La gente comincia a sfolla
re. Qualcuno lamenta di avere 
avuto «rovinata» la domeni
ca. Al 43', quando ormai la 
eternatone sciama per i viali / 
di San Siro, arriva il secon-/ 
do gol di Altobelli. Dribbling' gol 
stretto in area e sinistro ira" 
potabile. Sul 4-2 si chiude. La 
grande «<<«"<** è finita. Senza 
una grande lezione di calcio 
ma con una grande lezione di 
vita: quella di Liedholm. 

Antonio Incerti 

Milan e Samp pareggiano senza reti una delle partite più attese 

Basta un punto per far felici 
il giorno dopo 

Zatterin c u . 
Un improvviso febbrone, 

scoppiatomi renerai, mi 
impedisce di raggiungere 
sabato gli amici torinesi 
per il derby. Come il Pa
lio di Siena anche il der
by incomincia almeno dal 
sabato, anzi il suo bello 
sta proprio netta vigilia, 
quando si recitano, tra re
ticenti paure e magnilo
quenti cialtronaggini, gli 
atti più esposti del melo
dramma, l'avvio alla «ca
tastrofe ». La quale, da so
la, non ha senso senza 
quell'antefatto. Dunque ri
nuncio (e sarò doppiamen
te punito per la mia as
senza come da risultato) 
Se starò meglio andrò al 
Meazza a rivedermi l'Inter 
dopo sette giorni. Fuori 
piove, mi volto dall'altra 
parte, et dormo su. 

E' andata così, che ho 
sognato un sogno, che non 
era la cadute in un vorti
ce o un bel volo librato 
sul Duomo, ma un'idea. 
Ho sognato un'idea, sotto 
l'effetto allucinogeno di 
due aspirine. L'idea, con
dizionata forse dall'incon
scia attesa della prossima 
Italia-Danimarca, era que
sta semplicissima: e se lot
tizzassimo, in un quadro 
distributivo generale, anche 
la nazionale dì calcio? Bel
lo, bello, bello come un 
angiolo e come appai e sul
la copertina di Capital mi 
è apparso l'onorevole Mar
telli. Sembrava dipinto da 
Melozzo da Forlì. Era lì, 

evocato dalla natura del 
sogno, ope Iegis, per pro
fessionale competenza lot-
tizzatrice. Da sotto un'ala 
ha tratto un foglietto: era 
l'organigramma già betl'è 
pronto. La sua proposta 
era persino logica e ragio
nevole: « Cacciamo via 
Bearzot e mettiamo Zat
terin al suo posto. 

L'idea mi sembra funzio
nale, tanto più se Bearzot 
verrà dirottato, per motivi 
opposti, alla direzione del
la sede RAI di Torino, co
sì assicurandone l'immo
bilità del «quadri». Bel 
colpo! Zatterin cu lo ve
do bene, lo conoscono da 
anni, mi darà i biglietti 
gratis. « Le perplessità, sul 
piano tattico, il nuovo cu 
le risolverà sul campo. La 
prima mossa, intanto, con
sisterà nella eliminazione 
del settore sinistro, Cabri-
ni-Antognoni-Bettega e del
le eventuali varianti, per 
svolgere il gioco tutto sul
la fascia destra, che dà 
maggiori garanzie di sta
bilità e disciplina tattica, 
A questo punto al TQ2 po
trà benissimo andarci Gu
stavo Selva, mentre... ». 
Stava, l'angiolo Martelli, 
per definirmi l'organigram
ma globale (del globo, 
cioè) quando il telefono, 
«auguri, perché, oggi è 
San Folco, ma c'è, sì che 
c'è», ha rotto il filo del 
sogno. 

Adesso c'è ti sole. La 
febbre è passata. Vado per
ciò al Meazza, mentre cuo
re e mente sono a Torino. 

Lo stadio non è pieno co
me l'importanza dell'incon
tro al vertice pretendereb
be. E' un sintomo che si 
ripete e il medico dovreb
be tenerne conto in fase 
di diagnosi e prognosi. Ma -
il medico c'è o dovrò ri
correre a un altro sogno 
per trovarne uno? SordUlo 
lascia il posto ad Allodi, il 
quale lascia il posto a... 
non faccio a tempo a fini
re la prima proposizione 
che la Roma è già in van
taggio. Il rischio è che qui 
si stia sognando in cin
quantamila. Uno, due, tre, 
quattro pappine, la regola 
del quattro in dare e ave
re a mandare a monte 
ogni sviluppo logico dei 
ragionamenti calcistici {col 
sistema delle comparazio
ni il Napoli dovrebbe esse
re in testa). 

La verità è che U primo 
tiro in porta su azione Al
tobelli lo fa all'ultimo se
condo, e segna bene, ma 
nei precedenti 90 minuti 
dove era? Muraro mi ri
corda PuUci, mettendomi 
quindi in gran malinconia, 
Beccatossi poi... in difesa 
si fabbrica burro. Insom
ma, se è vero che il buon 
giorno si vede dal matti
no. questo campionato di 
calcio, dal mattino, alme
no a Milano non promette 
nemmeno la decenza. A 
meno che... a meno che 
cosa? Che mi torni in so
gno l'angiolo Martelli e 
mi mandi Forlani ad alle
nare l'Inter, Rancati (se
conda aspirazione) a pre
siedere la Juventus, Puglie
se al Telegiornale, Forma
li alla CAF. Sarebbe un 
casino lo stesso, ma forse 
più divertente. 

Folco Portinai-I 

SAMPDORIA: Gaietta; Fette-
grini (dal » ' del s.t. Velia), 

• Fermai; Redegliierl, Logoz-
so, FexseUa; RoseDl (dal VP 
del ni. Gemano), Orlandi, 
Sartori, Del Neri, De Ponti; 
12. Kstaczoal, 13. Araaw», 
14. GaWloio. 

MILAN: Piatti; Tasseto, Hai
der»; De Vecchi, Minate, 
CoUovati; Barilai, NaveDJ-
DO, ftntonHH, mamma (dal 
31' del s^. Coogfcl), Vteeen-
xi (dal IT del UÀ, Battisti. 
ni); l i . Vettore, 14. Garetti, 
15. GaOaaas. 

ARBITRO: D'Elia di 

Dalla 
GENOVA — Sampdoria anco
ra imbattuta. Mflan pure im
battuto e classìfica «che si 
muove »: questo era quanto 
volevano gli allenatori, que
sto è quanto hanno realizzato 
i giocatori sul campo. Un 
punto per uno che non esal
ta, ma neppure avvilisce. Mi
lan e Sampdoria hanno pa
reggiato una partita disputa
ta all'insegna della paura di 
perdere ma non hanno alza
to barricate — non sarebbe 
stato certo dignitoso davanti 
a quell'eccezionale pubblico da 
primato — ; però hanno cer
cato di immobilizxare, di ad
dormentare il gioco a centro
campo, muovendosi al piccolo 
trotto, con sufficienza, tratte
nendo il più possibile il domi
nio della palla senza mai af
fondare decisamente l'azione. 

Che poi il Milan abbia avu
to a disposizione le occasio
ni migliori (le uniche, per la 
verità), fallendo il gol per 
colpa dei tiratori e in parte 
uguale anche per merito di 
Garetta, che va dimostrandosi 
davvero eccezionale tra i pali, 
non significa che abbia gio
cato meglio o che abbia co-

Gara deludente - Dei rossoneri le 
occasioni più pericolose - Hanno 
pesato le assenze di Baresi e Gnorri 
strutto di più. Al tiro, infatti, 
i rossoneri sono arrivati sem
pre per banali errori degli 
avversari, e l'unica volta che 
hanno poi azzeccato il tiro-
gol. su azione impostata da 
Antonelli e proseguita intelli
gentemente da Battistini, lo 
hanno fatto con un giocatore, 
De Vecchi, venutosi a trovare 
in posizione di fuori gioco. 

Insomma, è stata una parti
ta sostanzialmente deludente, 
con poco gioco e scarse emo
zioni. senza ritmo, priva di 
combattiviita (salvo qualche 
fallo veniale bonariamente 
addolcito dall'arbitro, l'atten
to e preciso D'Elia) e della 
necessaria determinazione. 
nella ricerca della vittoria, n 
pari, chiarissimamente, anda

va bene per tutti. Anche ora 
che, a incontro finito, è il Mi
lan che può recriminare mag
giormente, perché le occasio
ni più pericolose sono state 
le 

Tragica morte 
di Victor Gatindcx 

Ma il Milan non convince. 
Non piace neppure. Non ha 
manovre capaci di sconvolge
re rassetto tattico avversario 
ed il suo gioco in cabina di 
manovra è arruffato e confu
so per il disordinato concie 
di Buriani a cucir buchi o il 
puntiglioso personalismo del 
polemicissimo Novellino. Un 
punto a favore dei rossone
ri ci pare tuttavia il segno 
dell'acquistata umiltà: la se
rie B pare essere stata com-
pfetamecte assimilata e Ro
mano e Minoia rappresentano 
il migliare esempio di adatta
mento, ma anche capitan Mal-
dera non fa coronamenti e 
si è pure beccato un'ammoni
zione. Debole invece e disor
dinata appare la difesa, ma 1* 
assenza di Franco Baresi evi
dentemente deve avere avuto 
qualche peso. 

La Samp ha a sua volta di
sputato la solita partita e spa
ragnala >, all'insegna dell'eco
nomia. Neppure lei è piaciuta, 

lei ha convinto, spe-
per qua! Dei Neri 

fuori condizione. con RoseOi 
ancora lontano dal ritmo-gara 
per la prolungata assenza dai 
campi di gioco per ùa*orturrio 
e con l'esordiente De Ponti 
ancora spaesato, per quanto 

I volonteroso ed attivissimo. Ma 

anche la Samp lamentava un' 
assenza importante, quella di 
Chiorri. infortunato. 

E veniamo atte note di cro
naca. Non sono motte, in ve
rità. TI primo tiro verso il 
fondo, dunque, ampiamente 
lontano dalla porta, si è avuto 
al 16*. ad opera di Del Neri. 
al 19" Vincenzi alza la mira 
di testa e al 31' Piotti si esi
bisce per la prima volta, su 
tiro-cross di Rosefli. Altro ti
ro in gradinata di Vincenzi 
da pochi passi, ma questa 
volta da posizione angolatissi-
ma, su calcio d'angolo di Ro
mano allungato di testa da 
Novellino (39*) e occasiorossi-
ma per Antonelli al 42*. D 
centravanti milanista appro
fitta di una entrata fuori tem
po di Logozzo e lo scavalca. 
entra in area e spara, col
pendo pero resterno detta re
te. 

La ripresa sembra più mo
vimentata ma è pura illusio
ne e la prima vera emozione 
si ha soltanto al 21'. quando 
su cross di Tassotti, Pelle
grini (sempre fra i più po
sitivi) fallisce l'intervento. 
Maldera sbuccia a sua vol
ta la patta sutta quale si av
venta Romano che indovina 
un gran tiro, ma Garetta re
spinge nuovamente con i pie
di. sempre a scivolone. Al 3T 
De Vecchi insacca, come ab
biamo detto, da posizione Irre
golare (per cui l'arbitro an
nulla fra qualche protesta) e 

questo brivido si chiude 

Sport 
Gli eroi 
della domenica 

Ezio Cavagnetto, da Genova a Como per an
dare in gol. 

Ci piace così 
Insomma, siamo onesti: 

erano anni che un cam
pionato così non si vede
va, un campionato in cui 
non se ne azzecca una, in 
cui accadono le cose più 
impensabili che lo rendo
no affascinante. • Intanto 
il fatto che in testa c'è la 
Roma- (sia pure appaiata 
al Bologna che però non 
conta: è come Geppi Rip-
pa nel Partito radicate; an
che lui è in testa ma è co
me se non ci fosse); è in 
testa la Roma che aveva 
preso una barca di gol in 
Germania. Per via del 
freddo, si era detto. Poi 
ne aveva preso una bar
ca a Napoli. Per via del 
caldo, si era chiarito. Ieri 
ne ha dato una barca al
l'Inter. Per via che l'In
ter era stanca della par
tita col Nantes, è stato 
spiegato. • Non è un bel 
campionato? Nessuno è 
colpevole di quello che fa
ta responsabilità bisogna 
sempre cercarla da un'al
tra parte. Se non fosse per 
il freddo, il caldo, la stan
chezza e l'eccesso di ripo
so, avremmo degli squa
droni da sistemare il mon-

- do: peccato che sono squa
droni sensibili al tempo. 

Naturalmente questo vale 
se quanto sto'dicendo è 
vero: il fatto è che mi ba
so. sulle informazioni di 
«Tutto il calcio minuto 
per minuto» che domeni
ca scorsa, parlando dell'au
torete segnata dalla Roma 

• a favore del Napoli, prima 
ha detto che era colpa di 
Turone, poi ha precisato 
che rivedendola atta movio
la, si era scoperto che V 
autore era Falcao; invece 
— di notte — si è visto 
che l'autore era Romano. 
Da quando il compagno 
Claudio Martelli ha siste
mato in base alla profes
sionalità e alla pluralità i 
radiogiornali e i telegiorna
li non ci sì può fidare più 
nemmeno del segnale ora
rio. Per cui io non so mi
ca se è vero che finalmen
te uno straniero — Eneas 
— ha segnato un gol se
rio e un altro straniero, 
Bertoni, si è fatto espelle
re, inaugurando la serie 

dei nervosi con l'inter
prete. 

Comunque il campiona
to, indipendentemente dal
le variazioni radiofoniche, 
è diventato tanto impreve
dibile che la gente comin
cia a pensare che vogliano 
fregarla. Come al derby di 
Torino l'unico rimasto in 
serie A dopo che i carabi
nieri hanno impedito quelli 
di Roma e Milano. A ve
derlo erano in cinquanta
mila, che per un incontro 
tra Juventus e Torino è 
come se fosse stato dispu
tato clandestinamente. Di
cono che uno spettatore ha 
tentato di invadere il cam
po. Ma non è vero: il fat
to è che quel signore — 
col prezzo che aveva pa
gato per il biglietto — cre
deva di avere acquistato 
anche il terreno. 

A proposito di acquisti: 
non c'è dubbio che i più 
oculati sono quelli che 
fanno i dirigenti del Ge
noa. Questa estate, con sa
gaci manovre di mercato, 
astuti giri di cambiali, co
struzione di attici e lottiz
zazioni di giardini pubbli
ci, avevano comperato dal 
Como il centravanti Cava
gnetto. Questo autunno, 
cioè la settimana scorsa, 
con sagaci manovre di 
mercato, astuti giri di cam
biali, ecc. come sopra, 
hanno venduto al Como il 
centravanti Cavagnetto. E' 
che non segna nemmeno 

- un gol, hanno spiegato. 
Trentasei ore dopo esse-

, re tornato al Como, senza 
' nemmeno aver salutato V 
allenatore e abbracciato i 
parenti, Cavagnetto è par
tito per Avellino, si è mes-

,so te scarpe e la magliet-
' ta, è sceso in campo e ha 
segnato un gol. portando 
il Como in vantaggio. Il 
guaio — per lui e per i co
maschi — è stato che ta 
stessa manfrina il Genoa 
l'aveva fatta con un tale 
Criscimanni; solo che que
sto, invece che al Como, 
lo aveva venduto all'Avel
lino. E Criscimanni, an
che lui, ha subito segnato. 

Insomma, i dirigenti non 
si intenderanno di calcio, 
ma di calciatori sì. 

Kim 

che è stato lotomeme interlo-

awicinamento verso la serie 
A, fra due dette maggiori pre-
tendenti alla promozione. 

Stefano Porcu 

SAMP-MiLAN — ReseNi e Ferreal esaliJAlano NevetHae. 

Anche i due «mister» 
più che soddisfatti 

Dalla 
GENOVA — Quando la squadra prima in classifica incontra 
la diretta inseguitrice fuori casa e U risultato finisce in pa
riti, tutti sono contenti. E così, puntualmente, si sono e-
spréssi dirigenti allenatori e giocatori di Sampdoria e Mi
lan al termine della gara di Marassi. 

Esordisce decornimi: «Abbiamo avuto tre ottime occasio
ni di segnare: una l'abbiamo sbagliata e le altre due le ha 
sventate Garetta da vero campione. Quando De Vecchi hm 
segnato, l'arbitro ha fatto bene ad «mtaOare.- ripensando al
l'azione defo ammettere onestamente che U fuorigioco c'era. 
La Samp è una odia squadra, molto accorta: tutto sommato, 
quindi, qui a Genova possiamo dire di avere guadagnato 
un punto, n rtsmttato ci sta bene». 

GU fa eco, dalla parte opposta del corridoio, Emo Ric-
comtnL trmtner del 6*«cercMati orno**** u quale, molto dt-
piomahemmente, fa notare le condtxkmi tutt'aUro ottimati 
con cui la Sampdoria ti e presentata in campo: «a man
cava Chiorri — ha detto 11 tecnico — che è giocatore fon
damentale per le partite casalinghe; esordiva De Ponti, fer
mo da più di un mese, così come Bosetti. Sartori, poi, è ri
masto contuso in uno scontro all'inizio e, nel secondo tem
po, ha dopato avocare con un braccio fasciato. Se c'è stato 
qualche errore in difesa bisogna ricordare che la colpa è 
spesso da imputare alla classe e all'abilità degli avversari». 

ni. ma. 
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